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Alvise Comel 


STUDIO COMPARATIVO DELLE CARATTERISTICHE 
CHIMICO-LITOLOGICHE DELLE SABBIE 
DEL LITORALE VENETO FRA TRIESTE E VENEZIA 


Molti anni or sono la Stazione chimico-agraria sperimentale di 
Udine aveva eseguito una serie di campionamenti e di analisi sulle 
sabbie del litorale veneto. Del lavoro compiuto non ne rimane oggi 
che il ricordo in una breve nota preliminare pubblicata da D. Feruglio 
negli Atti del XIII Congresso Geografico Italiano tenutosi a Udine 
nel settembre 1937 1 ). 

Occupandomi in seguito con i rilievi geoagronomici dei terreni 
della pianura veneta più volte ho raggiunto la spiaggia adriatica, ho 
prelevato campioni delle sue sabbie e di quelle delle dune costiere e, 
dopo averle analizzate, o fatte analizzare, ho pubblicato a più riprese 
i risultati ottenuti. 

Ho potuto così seguire il mutare della loro composizione via via 
che da un sistema idrografico di alimentazione si passava ad un altro, 
e riconoscere lungo la linea di spiaggia i limiti d’influenza raggiunti 
ad opera dei diversi materiali alluvionali trasportati dai principali 
grandi corsi d’acqua che mettono foce in questo tratto del mare 
adriatico. 

Penso pertanto essere cosa utile offrire al lettore una visione 
panoramica e riassuntiva dei risultati raggiunti, tanto più che in due 


*) Feruglio, D. - Distribuzione e composizione chimica delle sabbie litorali 
del Veneto, tra i fiumi Isonzo e Adige. «Atti del XIII Congresso Geografico Ita¬ 
liano». Vol.II. Udine, 1938. 
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recentissime pubblicazioni *) sembra che tutto questo lavoro sia pas¬ 
sato inosservato. 

Prima però di passare airesame delle caratteristiche chimico-lito¬ 
logiche delle sabbie del litorale veneto ritengo necessario fare alcune 
precisazioni. 

Le analisi sono state eseguite su sabbie aventi una grana infe¬ 
riore ad un millimetro di diametro e possibilmente comprese già in 
via naturale fra 1/3 ed 1 mm. Per le sabbie dei fiumi tale cernita è 
stata spesso perfezionata in laboratorio separandola con due stacci 
aventi i fori delle sopra citate grandezze. Questo accorgimento è molto 
utile e talora indispensabile per rendere possibili soddisfacenti ter¬ 
mini di confronto , perchè spesso le caratteristiche chimiche della sab¬ 
bia mutano con la grossezza della grana , specialmente quando preval¬ 
gono le particelle più sottili } per essere queste di solito molto più povere 
di carbonati (e fra questi più ricche di carbonati di magnesio) e con 
abbondanti quantità di parte insolubile in acido cloridrico. 

Il fatto che non tutte le analisi qui riportate si uniformano a 
questo criterio si deve alla circostanza che sono state utilizzate anche 
quelle di campioni prelevati in origine a scopi agrari, per il che era 
prescritta Tanalisi di tutta la parte con diametro inferiore ad 1 mm. 

Per la ricerca delle sostanze solubili in acido cloridrico si è ese¬ 
guito l'attacco con acido concentrato e bollente, mantenendo l'ebolli¬ 
zione del campione sabbioso per la durata di un'ora. 

Dopo aver separato la parte insolubile, sul liquido filtrato si è 
proceduto alla sistematica ricerca delle varie sostanze seguendo i 
consueti metodi con la procedura analitica da me illustrata in una 
precedente pubblicazione * 2 ). 

L'anidride carbonica è stata determinata a parte col metodo pon¬ 
derale Fresenius-Classen. 

Per il calcolo dei carbonati si è presupposto che la quantità di 
ossido di calcio e quella di ossido di magnesio trovata nella soluzione 
cloridrica fosse tutta legata all'acido carbonico per dare i rispettivi 
carbonati. Evidentemente così facendo si può commettere un lieve 
errore, perchè in realtà piccole quantità di questi elementi possono 


a ) Venzo, G. A. - Stefanini, S. - Distribuzione dei carbonati nei sedimenti 
di spiaggia e marini deirAdriatico settentrionale tra Venezia e Trieste. « Studi 
Trentini di Scienze Naturali ». Sez. A. Vol.XLIV-1967. Fase.2. Trento. 

Stefanini, S. - Distribuzione dei carbonati di calcio e di magnesio nelle sab¬ 
bie dei fiumi tributari deirAdriatico settentrionale tra Venezia e Trieste e dei 
loro principali affluenti. « Studi Trentini di Scienze Naturali ». Sez.A. Vol.XLV-1968. 
Fasc.2. Trento. 

2 ) Comel, A. - La determinazione dei principali costituenti chimici del terreno 
secondo i tradizionali metodi di analisi. Pubbl. n.17 dei « Nuovi Studi della Stazione 
chimico-agraria sperimentale di Udine ». Udine, 1958. 
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esser stati originariamente presenti in altre forme, per esempio in 
quella di silicato, di solfato, o di composto di adsorbimento. La mi¬ 
nima differenza, tuttavia, che vediamo sussistere fra la quantità teo¬ 
rica di anidride carbonica legata alle due basi e quella effettivamente 
trovata (che si è dimostrata sempre leggermente inferiore) ci dimo¬ 
stra come questo possibile errore è trascurabile per i campioni ana¬ 
lizzati. 

Volendo tuttavia conoscere con grande precisione l'entità di questa 
minima differenza si ricorda che sarebbe necessario eseguire le ana¬ 
lisi con tecniche più perfette di quelle usate correntemente per le ana¬ 
lisi seriali, che qui si sono adottate. Piccole cause di errore possono 
infatti risalire, fra l'altro, alla determinazione separata dell'anidride 
carbonica da quella delle sostanze solubili in acido cloridrico, come 
pure ad un riflesso dello stesso squilibrio fra la piccola quantità pre¬ 
levata dal campione sabbioso (che per essere impiegato allo stato natu¬ 
rale non può considerarsi mai perfettamente omogeneo) per la deter¬ 
minazione dell'anidride carbonica, e quella molto maggiore dell' ali¬ 
quota prelevata per eseguire l'attacco cloridrico del campione da assog¬ 
gettarsi .ad analisi per la ricerca degli altri suoi componenti. Per que¬ 
ste ad altre cause sono dunque sempre possibili piccole deviazioni dai 
valori rigorosamente esatti, le quali, sebbene di trascurabile impor¬ 
tanza per i nostri scopi, vanno tuttavia tenute presenti qualora da 
queste analisi si volessero trarre deduzioni che esorbitano dagli obiet¬ 
tivi più immediati per i quali esse sono state condotte. 

Indice di dolomiticità. E' un indice molto interessante che da 
tempo ho introdotto nello studio delle sabbie dei fiumi e del litorale 
veneto. Serve per dare subito un'idea abbastanza precisa sulla mas¬ 
sima compartecipazione possibile di un componente dolomitico su cento 
parti di carbonati presenti nella sabbia analizzata. 

Si ammette a questo scopo che tutta la quantità di carbonato 
di magnesio trovato sia legata ad una equivalente quantità di carbo¬ 
nato di calcio per dare un composto dolomitico, e più precisamente 
dolomite. Dedotta col calcolo questa quantità si viene indirettamente 
a conoscere pure quella del carbonato di calcio (calcare) libero. 

Questo indice di dolomiticità, dedotto dalla composizione chimica 
della sabbia analizzata, non è tuttavia in grado di svelare la forma 
mineralogica o litologica in cui il componente dolomitico, e più preci¬ 
samente il carbonato di magnesio, è distribuito in qualità di costi¬ 
tuente litologico nella sabbia analizzata. Non può dirci cioè se trattasi di 
una associazione di granuli essenzialmente calcarei con altri essen¬ 
zialmente dolomitici o con altri calcareo-dolomitici, o di soli granuli 
calcareo-dolomitici, o di altre possibili mescolanze, non esclusa, seb¬ 
bene molto diffìcilmente, la compartecipazione della magnesite. 

Per l'adozione di questo indice di dolomiticità si richiede, come 
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effettivamente si verifica nel nostro caso, che la sabbia contenga solo 
in piccolissima misura altri minerali o rocce che cedono calcio e 
magnesio alla soluzione dell’estratto cloridrico; perchè altrimenti lo 
errore che si verrebbe a commettere nel valutare queste basi alcalino- 
terrose come carbonati potrebbe farsi così sentito, o addirittura 
tanto forte, da rendersi intollerabile, e con esso il significato dell’indice 
in oggetto. 

Per le sabbie del Brenta, ad esempio, già si percepisce in consi¬ 
derevole misura questa causa di possibile errore; non così, invece, per 
quelle degli altri fiumi e relative formazioni litorali del settore che 
costituisce oggetto della presenza ricerca. 

* • * 

Procedendo da oriente ad occidente le prime spiagge che incon¬ 
triamo sono costruite col materiale alluvionale trasportato dalllsonzo. 

Sulla composizione chimica delle sabbie prelevate lungo il suo 
corso entro terra ho già riferito ventanni or sono in « Studi Gori¬ 
ziani » 1 ). Considerando come più rappresentativo il campione prele¬ 
vato a sud di Gorizia, vediamo come le sabbie abbiano una costitu¬ 
zione fondamentalmente calcareo-dolomitica. 

La parte insolubile in acido cloridrico oscilla sul 15% ed è data 
quasi esclusivamente da granuli di selce, in gran parte derivata dagli 
arnioni selciosi che dànno la particolare caratteristica alle grandi 
masse di calcari selciferi giuresi e cretacei, grigi, compatti e sottil¬ 
mente stratificati che sono particolarmente diffusi nel settore mediano 
del bacino montano dell’Isonzo; come pure derivata dalle dolomie 
selcifere triassiche della valle della Baccia; e, in minor misura, dal 
complesso arenaceo-marnoso per lo più eocenico, ma anche carat¬ 
teristico di altri livelli geologici. 

I costituenti principali della sabbia dell’Isonzo prelevata a Gori¬ 
zia sono dunque i carbonati, la cui presenza può anche superare 
l’80% del totale. Di essi tre quarti lo sono in forma di carbonato di 
calcio ed un quarto in quella di carbonato di magnesio. L’indice di dolo- 
miticità oscilla su 58; ciò significa che il costituente dolomitico rap¬ 
presenta circa metà del complesso carbonatico. In base alla costitu¬ 
zione litologica del bacino montano deirisonzo si presume che in 
parte sia presente in qualità di tipica dolomia, derivata dai complessi 
dolomitici presenti in modo particolare nella regione dell’Idria, della 
Baccia e degli altipiani di Tarnova e di Monte Sanvito, come pure 
nella media valle dellTsonzo; in gran parte, inoltre, come calcare 


1 ) Comel, A. - Caratteristiche chimico-litologiche delle sabbie dei fiumi friu¬ 
lani. « Studi Goriziani ». Vol.XI. Gorizia, 1948. 
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parzialmente dolomitico fornito dalle imponenti masse dei calcari trias¬ 
sici del Dachstein (Norico e Retico), che costituiscono quasi per intero 
l’alta valle dell’Isonzo ed il crinale spartiacque settentrionale del bacino 
idrografico montano di questo fiume. 

Dopo la confluenza col Torre questa composizione chimico-litolo¬ 
gica delle sabbie muta leggermente per una maggiore compartecipa¬ 
zione di elementi calcarei recati dal Natisone come lo si può intuire 
dalla composizione chimica delle sue sabbie prelevate all’altezza di 
Bolzano ed in genere da quella dei suoi terreni deposti durante il 
Postglaciale 1 ). 

Il Natisone, geograficamente, è considerato un affluente del Torre; 
ma già in altre occasioni ho potuto dimostrare come sotto il rispetto 
geologico e forse pure anche idrografico, si dovrebbe ritenere l’in¬ 
verso 2 ). Sono, infatti, le alluvioni del Natisone che imprimono la carat¬ 
teristica fondamentale a quelle del Torre dopo la sua confluenza in 
esso. 

Non ho avuto modo di analizzare le sabbie dell’Isonzo nel tratto 
a valle di Cassegliano fino allo sbocco del fiume in mare, ma dallo 
studio dello Stefanini non sembra che si siano verificate ulteriori 
sensibili variazioni. Vicino alla foce le sabbie dell’Isonzo avrebbero 
la seguente composizione: carbonato di calcio 59.75%, carbonato di 
magnesio 17.22%, residuo insolubile in acido cloridrico 23.03%. Su 
100 parti di carbonati, cioè, 77.63 spetterebbero al carbonato di calcio 
e 22.37 a quello di magnesio. L’indice di dolomiticità sarebbe 48.93. 
Ciò ha notevole importanza per le deduzioni che ne possono derivare 
per l’interpretazione della differenza chimica che si osserva in corri¬ 
spondenza, di certi tratti almeno, del litorale di Grado e di quello 
più antico si stende a sud di Aquileia, entrambi caratterizzati da uno 
spiccato predominio degli elementi calcarei. 

Già da tempo, infatti, erano stati prelevati ed analizzati alcuni 
campioni di sabbie in corrispondenza della zona di Grado. Al prin¬ 
cipio del nostro secolo se ne era occupato l’Istituto chimico-agrario 
sperimentale di Gorizia per conoscerne la composizione chimica, ed 
in modo particolare quella delle aree che ci si riprometteva di rim¬ 
boschire allo scopo di poter offrire ai villeggianti che si recavano a 


*) Comel, A. - I terreni dell’anfiteatro morenico del Tagliamento e dell’Alt a- 
media pianura del Friuli centro-orientale. « Annali della Sperimentazione agra¬ 
ria ». Vol.XXXIII-1939-. Udine, 1939. 

2 ) Comel, A. - Ricerche preliminari per l’identificazione naturale del corso 
del Natisone presso Aquileia romana. « Aquileia Nostra ». A.III.Fasc.I. Milano, 
1932. 

Monografia sui terreni della pianura friulana. I Genesi della pianura orien¬ 
tale costruita dall’Isonzo e dai suoi affluenti. « Nuovi Annali dell’Istituto chimico¬ 
agrario sperimentale di Gorizia ». Vol.V. Gorizia, 1954. 
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Grado durante la stagione balneare, le zone d’ombra da loro tanto 
desiderate. 

Sulle dune di Grado si prelevarono così campioni « alla Rotta », 
presso il vivaio forestale di quei tempi, e in località nota col nome 
di « Ara dei Pali ». Le analisi, che furono pubblicate nel 1904 3 ), met- 


Caratteristiche chimiche fondamentali delle sabbie fluviali 
dell’Isonzo, del Natisone e del Torre 

Su 100 parti di sabbia con diametro 1/3 - 1 mm 


Sostanze solubili in acido clo¬ 
ridrico concentrato e bollente: 

Isonzo 

a 

Gorizia 

Natisone 

a 

Bolzano 

Torre 

a 

Viilesse 

Isonzo 

a 

Casse- 

gliano 

Ossido di calcio 

34.36 

45.20 

39.52 

37.60 

Ossido di magnesio 

10.48 

5.76 

7.20 

8.50 

Ossidi di ferro e di alluminio 

1.47 

0.76 

1.02 

0.78 

Anidride silicica 

0.10 

0.20 

0.26 

0.18 

Anidride solforica 

0.03 

0.02 

0.02 

0.02 

Anidride carbonica 

38.30 

41.60 

38.70 

38.70 

Residuo insolubile 

14.92 

6.49 

14.34 

13.40 

Carbonato di calcio 

61.32 

80.67 

70.53 

67.11 

Carbonato di magnesio 

21.92 

12.05 

15.06 

17.78 

Totale carbonati 

83.24 

92.72 

85.59 

84.89 

Su 100 parti di carbonati: 

Carbonato di calcio 

73.67 

87.00 

82.40 

79.05 

Carbonato di magnesio 

26.33 

13.00 

17.60 

20.95 

Indice di dolomiticità 

57.58 

28.43 

38.49 

45.82 


tono in evidenza una grande uniformità di composizione chimica ed i 
cui valori sono praticamente gli stessi di quelli che io ho trovato 
quasi cinquant’anni dopo su due campioni prelevati per confronto con 
quelli delle dune di Belvedere di Aquileia * 2 ). 


Papez, A. N. - L’Acqua e il Terreno di Grado e del vicino estuario. 
Gorizia, 1904. 

2 ) Comel, A. - Ricerche pedologiche sulle dune di Belvedere (Aquileia) e 

dì Grado. « Nuovi Annali deiristituto chimico-agrario sperimentale di Gorizia » 
Vol.II., Gorizia 1951. 
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Nel 1964, allo scopo di estendere queste ricerche, avevo fatto pre¬ 
levare altri tre campioni: l’uno presso Bocca di Primero, l’altro a due 
chilometri più a occidente, ed il terzo nei pressi di « la Rotta ». Anche 
da queste analisi emerge la costanza della composizione chimica di 
queste sabbie che può così riassumersi: 

Caratteristica eminentemente calcarea. 

Il contenuto in carbonati oscilla fra 80 e 90%, tenendosi più co¬ 
munemente su valori di 85%. Di essi l’87'%, circa, spetta al carbonato 
di calcio e il 13% al carbonato di magnesio; l’indice di dolomiticità 
è di circa 26. 

Il residuo insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente 
oscilla fra 11 e 17% ; è composto per oltre il 90% da silice, da circa 
5% di allumina e da meno dell’1% di ferro (ossido). 

I cloruri sono sempre presenti, ma per lo più solo in piccolissime 
percentuali, perchè gli spruzzi salini portati dal vento vengono tosto 
dilavati dalle acque piovane. 

Minime sono parimenti le quantità di elementi fertilizzanti, fosforo, 
potassio e solfo. 

Passando ora a considerazioni più generali si rileva come dalle 
analisi finora eseguite a varia distanza di tempo e da diversi analizza¬ 
tori, è emersa la grande uniformità di composizione chimica delle 
sabbie che costituiscono il litorale di Grado fra questa città e le foci 
del Canale di Primero. Si tratta di sabbie prevalentemente calcaree 
con un basso indice di dolomiticità (26), molto inferiore a quello che 
caratterizza le sabbie dell’Isonzo prelevate all’altezza di Gorizia, il 
cui indice di dolomiticità, oscilla, come si è visto, su 58. Siccome esse, 
sotto il ripetto chimico, hanno una maggiore analogia con quelle del 
Natisone prelevate a Bolzano, il cui indice di dolomiticità era, come 
si è visto, 28, viene spontaneo il chiedersi se a questa analogia chimica 
possa corrispondere una analogia di genesi. 

Già abbiamo accennato che sebbene sotto il rispetto geografico 
si considera il Natisone affluente del Torre, che, di conseguenza dopo 
detta confluenza, avvenuta all’altezza di Trivignano Udinese, prosegue 
il suo corso nel piano gettandosi nell’Isonzo a oriente di Villavicentina, 
sotto il rispetto geologico e pedologico è più esatto considerare il 
Torre un affluente del Natisone. 

A suo tempo avevo anche adotto le ragioni per le quali poteva 
apparire molto probabile che una volta il Natisone coll’affluente Torre 
(che forse allora scendeva per l’alveo di Trivignano unendoglisi più a 
mezzogiorno d’oggi) avesse seguito la via di Ialmicco-Visco-Cervignano 
raggiungendo il mare lungo l’Aussa o il Fiume di Terzo, o con entrambi. 
Facevo altresì presente che molto probabilmente erano le alluvioni del 
Torre in fase di stanca che andando via via ad accumularsi nella pia- 
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nura posta a sud di Pradamano erano venute ad ostacolare il normale 
deflusso del Natisone, sì da determinare a un certo momento lo stesso 
spostamento a oriente del Torre e, quale ulteriore conseguenza, la 
cattura del Natisone e la deviazione di entrambi verso oriente fino a 
raggiungere il corso inferiore dellTudrio (che molto probabilmente 
era già divenuto affluente dellTsonzo quando ancora il Natisone pro¬ 
seguiva più direttamente verso mezzogiorno) passando in un primo 
tempo per Crauglio e Tapogliano 1 ). 

Può dunque darsi che il litorale di Grado rappresenti una unità 
costruttiva facente capo al corso ancora indipendente del Natisone in 
epoca postglaciale, senza con ciò escludere che in certi tratti, e spe¬ 
cialmente nella zona più esterna, si possa anche sentire l’influenza 
delle attuali alluvioni dellTsonzo. E' certamente un interessante argo¬ 
mento di studio, che però va affrontato con una ricca serie di cam¬ 
pioni oculatamente scelti, distribuiti su tutto il territorio, e poi ana¬ 
lizzati su sabbia a grana omogenea, possibilmente compresa fra 1/3 
e 1 mm di diametro. 

Sul complesso di piccole isole che raccordano il litorale di Grado 
a quello di Lignano può interessare il risultato ottenuto da una sab¬ 
bia inviatami dairisola di S. Andrea, perchè ci dimostra come qui 
ancora si manifesti nettamente l’influenza delle alluvioni pertinenti 
al sistema isontino tanto diverse da quelle che caratterizzano le allu¬ 
vioni del Tagliamento, che ora illustreremo. 

Anche le sabbie del Tagliamento, prendendo come riferimento i 
risultati d’analisi di un campione da me prelevato nel suo letto, a mon¬ 
te di Spilimbergo (Aonedis), allo sbocco del fiume nella libera pianura, 
sono fondamentalmente calcareo-dolomitiche. La percentuale dei car¬ 
bonati è di 81%, di cui 55 in forma di carbonato di calcio e 26 in 
quella di carbonato di magnesio. L’indice di dolomiticità è 69; il che 
vuol dire che su 100 parti di carbonati le 32 parti di carbonato di ma¬ 
gnesio possono legare 37 parti di carbonato di calcio per dare 69 
parti di dolomite lasciandone 31 quale carbonato di calcio libero. 

Come si vede questa è una importante caratteristica differenziale 
rispetto alle alluvioni dell’attiguo sistema isontino. 

La parte insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente è 
di 17.43%, costituita anche qui in prevalenza da quarzo e da selce, 
come pure dalle parti residue di quei minerali accessori che sono pre¬ 
senti nelle sabbie, quali feldspati, antiboli, pirosseni, granati, rutilo, 
zircone, ilmenite, clorite, tormalina e muscovite. 


a ) Comel, A. - Monografia sui terreni della pianura friulana. I. Pag.244- 
246. (Gorizia, 1954). 
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I risultati a cui si è fatto riferimento spettano ad una sabbia 
costituita già in via naturale da granuli con un diametro compreso 
fra un terzo ed un millimetro; cernita che poi è stata perfezionata in 
laboratorio a mezzo stacciatura. Sabbie con una più abbondante com- 


Caratteristiche chimiche delle sabbie del litorale di Grado 

Sabbie con diametro inferiore ad 1 mm 


Sostanze solubili in acido clo¬ 
ridrico concentrato e bollente: 
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Ossido di calcio 

41.04 

41.96 

43.08 

40.16 

40.08 

Ossido di magnesio 

Ossidi di ferro e di 

5.33 

4.54 

5.07 

4.78 

6.86 

alluminio 

0.52 

0.63 

0.56 

0.50 

0.82 

Ossido di potassio 

0.024 

0.024 

0.034 

— 

0.074 

Ossido di sodio 

0.202 

0.093 

0.056 

— 

0.108 

Anidride silicica 

0.05 

0.08 

0.07 

— 

0.072 

Anidride solforica 

0.052 

0.037 

0.026 

0.04 

0.10 

Anidride fosforica 

0.030 

0.027 

0.032 

— 

0.035 

Anidride carbonica 

37.67 

37.50 

39.20 

36.60 

38.70 

Acqua igroscopica 

Perdita a fuoco (detratte Fan. 

0.21 

0.15 

0.12 

— 

0.23 

carb. e l’acqua igroscopica) 

0.72 

0.90 

0.64 

— 

1.36 

Residuo insolubile 

14.66 

13.75 

11.03 

17.26 

11.53 

Carbonato di calcio 

73.24 

74.89 

76.89 

71.68 

71.53 

Carbonato di magnesio 

11.15 

9.50 

10.60 

10.00 

14.35 

Totale carbonati 

84.39 

84.39 

87.49 

81.68 

85.88 

Su 100 parti di carbonati: 






Carbonato di calcio 

86.79 

88.74 

87.88 

87.76 

83.29 

Carbonato di magnesio 

13.21 

11.26 

12.12 

12.24 

16.71 

Indice di dolomiticità 

28.89 

24.62 

26.50 

26.77 

36.54 

Cloro 

+ 44 

4 + 

4 


+ 4 


4 - -f + ~ forte presenza 4 4 “ considerevole presenza 4 = presenza 


partecipazione di sottili elementi palesavano residui insolubili più 
elevati e un più stretto rapporto fra i due carbonati di calcio e di 
magnesio, con un consecutivo aumento delFindice di dolomiticità, se¬ 
gno evidente di una maggiore quantità relativa di carbonato di magne- 
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sio, e con essa di quella di possibili composti dolomitici, forse perchè 
più resistenti al logorio meccanico e chimico. 

Note così le caratteristiche fondamentali delle sabbie del Taglia¬ 
melo, vediamo quelle del litorale che esso ha costruito alla sua 
foce e che corrisponde ad una interessante gettata deltizia sulla quale 
geografi e geologi hanno da tempo fissata la loro attenzione. Si tratta, 
infatti, di un tipico esempio di delta di un fiume senza diramazioni, 
che, una volta trasportato il materiale al mare, lascia a questo la 
cura di distribuirlo 1 ); mentre cioè trascina lontano le particelle più 
sottili che possono stare più a lungo in sospensione, distribuisce lungo 
la linea di spiaggia quelle più grossolane, sabbiose. 

La gettata deltizia del Tagliamento è quasi staccata dalla terra¬ 
ferma. Alle sue spalle, infatti, si stende, verso oriente, la Laguna 
di Marano e, verso ponente, i frammenti superstiti di quella di Caorle. 
La unisce al retroterra una striscia di terreno che sostiene il fiume 
e che mentre una volta era molto sottile, è andata in seguito vieppiù 
dilatandosi via via che procedeva la bonifica degli adiacenti tratti 
lagunari. Così, ad esempio, della estesa contrada paludosa denominata 
Valle dei Pantani, che oggi concorre ad estendere l’area di terreno si¬ 
tuata alla sponda sinistra del Tagliamento, non ne rimane che il ricordo. 

La gettata deltizia del Tagliamento ha il tipo caratteristico dei 
delta lineari con foce unica; ha forma di triangolo con la base molto 
lunga rispetto all’altezza; il vertice è proteso verso ESE. 

Il Tagliamento che l’attraversa, e che qui ha una larghezza media 
di circa 170 m ed ima profondità di 5 metri, in progressiva diminu¬ 
zione, la divide in due parti quasi simmetriche e di eguale superfìcie 
(circa 15 chilometri quadrati ciascuna); la sinistra, tuttavia, (quella 
di Lignano) è un po’ più corta dell’altra: 9 km contro 10. La fronte 
del delta è poco sinuosa e a tratti quasi rettilinea 2 ). 

Le ali sono la risultante della cernita del materiale alluvionale 
eseguito dalle acque del mare col loro moto ondoso. A sua volta il 
vento accumula le sabbie in dune e le ordina su lunghi cordoni sepa¬ 
rati da avvallamenti detti localmente lame. L’ala sinistra della gettata 
deltizia del Tagliamento una volta lasciava riconoscere chiaramente 
1’esistenza di otto principali allineamenti dunosi alti da pochi metri 
ad una decina (come per esempio alle Motte Bianche ed alle Motte 
Grandi) separati, procedendo dalla linea di spiaggia verso l’interno, 
dalla Lama del mare, dalla Lama del Porto, dalla Lama degli uccelli, 


*) Marinelli, O. - Atlante dei tipi geografici. Firenze, 1922. Tav. 38. 

2 ) Feruglio, E. - La zona delle risorgive del Basso Friuli fra Tagliamento 
e Torre. Parte I. Descrizione geologica e idrologica. Annali della Stazione chimico¬ 
agraria sperimentale di Udine. S.IH.Vol.I. Udine, 1925. 



— 13 — 


dalla Lama grande, dalla Lama del giàtul o del gatto, dalla Lama 
dai pai e dalla Lama dei madràcs. Oggi gran parte di questa originaria 
configurazione è stata obliterata dall’intensa attività edilizia. 

A sua volta quale conseguenza delTirregolare accrescimento del¬ 
l’area deltizia, che è più rapido verso la foce del fiume, ne deriva che 
le due ali vadano progressivamente assottigliandosi verso le estremità, 
che sono impedite nella loro ulteriore espansione dalle due forti cor¬ 
renti lagunari che mettono foce in loro corrispondenza, e precisamente 
a Porto Lignano, a oriente, e a Porto di Baseleghe, a ponente. 

La costruzione di questo delta del Tagliamento è molto recente, 
se considerata nel quadro della cronologia geologica: spetta, infatti, 
al Postglaciale. Le sue sabbie sono di fresco aspetto ed hanno un carat¬ 
teristico colore giallognolo, che valse a giustificare il nome di Sabbia- 
doro conferito come attributo alla vecchia Lignano. 

Nel quadro della cronologia umana, o storica, si vorrebbe che la 
costruzione risalisse alFepoca romana x ) quando si sarebbero effettuati 
i primi grandi diboscamenti; si sarebbe accentuata in seguito quando ad 
effetto delle arginature elevate lungo il corso del fiume sarebbe forte¬ 
mente aumentato l’afflusso delle torbide al mare, che prima andavano 
fortemente disperse sulla pianura adiacente al Tagliamento. 

Pur ritenendo efficienti le cause addotte, penso tuttavia che molto 
resti da chiarire sulle correlazioni fra i tempi in cui tali presunte 
cause avrebbero avuto luogo e quelli delle costruzioni litorali che val¬ 
gono a limitare Parco esterno delle lagune veneto-friulane ed ai quali 
dovrebbero corrispondere. Ritengo più probabile che questi lidi già 
esistessero ai tempi dei Romani e che in seguito ne furono solo accre¬ 
sciuti, od anche in certi casi diminuiti per erosione ed abbassamento 
della linea di spiaggia * 2 ). 

Nel 1958 avevo iniziato uno studio sulle sabbie e sui terreni situati 
in questa zona deltizia del Tagliamento prendendo in particolare con¬ 
siderazione il tratto rivierasco al fiume situato in Tavoletta « Foce 
del Tagliamento ». 

Rimarchevole il fatto che mentre la sponda sinistra era incisa 
in un alto complesso dunoso, sulla sponda opposta la campagna si 
stendeva quasi piatta rendendo pertanto molto più facili da questo 
lato le esondazioni durante i periodi di grande piena. 

Il complesso dunoso che si stende in sinistra Tagliamento era 
ancora ammantato da una estesa, seppure rada, pineta. Le sabbie 
avevano colore giallognolo e solo nei primi 20-30 cm un velo più bru- 


*) Feruglio, E. - Op. cit. pag. 62 e 70. 

2 ) Ricordiamo ancora che a una certa distanza (200-300 m) dalla foce del 
Tagliamento si delinea una tipica barra di foce disposta a semicerchio, che in 
periodi di bassa marea emerge dalle acque, mentre in quelli di alta marea viene 
sommersa, pur restando riconoscibile dai flutti che vengono ad infrangersi su 
di essa. 
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niccio veniva impartito da poca sostanza organica. Molto interes¬ 
sante lo spaccato che si poteva osservare fra il margine dell'antica 
laguna che si stendeva in corrispondenza della Bonifica Lovato e C. 
Bianca, ossia nella parte più interna del lido sabbioso. Esso era così 
costituito : 

30 cm di terra sabbiosa grigia, lievemente umifera. 

30 cm di sabbia più biancastra per piccole quantità di carbonati, evi¬ 
dentemente dilavati dalla superficie. Essa presentava frequenti 
nuclei di indurimento per cementazioni in fase di formazione 
(mattone). I grumi tuttavia si dissolvevano rapidamente con 
la pressione delle dita. 

10 cm di terra sabbiosa più scura, per sostanza organica e talora con 
nuclei di agglutino. 

30 cm di sabbia più bianchiccia con scarsi grumi più coerenti ed in¬ 
duriti. 

Sabbia giallognola sciolta, ossia senza alcuna cementazione o forme 
di agglutino in atto. 

Questo profilo palesava evidentemente un antico livello dunoso 
divenuto a suo tempo sede di più stabile vegetazione, successivamente 
ricoperto da altra sabbia, sulla quale a sua volta si era insediato un 
nuovo manto relativamente stabile di vegetazione: Fattuale pineta. 

Le carattaristiche chimiche delle sabbie di questo complesso dunoso 
situato sulla sponda sinistra del Tagliamento, possono essere rappre¬ 
sentate da quelle che si riferiscono ad un campione che prelevai fra 
C. Bianca ed il « Collettore principale ». Come si vede dall'analisi esse 
sono identiche a quelle delle sabbie del Tagliamento prelevate all'altezza 
di Aonedis. 

Sostanzialmente poco dissimili, sebbene con una minore quantità 
di residuo insolubile, e pertanto con una maggiore quantità di car¬ 
bonati, si sono dimostrate le sabbie che raccolsi sulla linea di spiaggia 
un chilometro circa a monte della foce del Tagliamento. Solo l'indice 
di dolomiticità è lievemente superiore. 

Nel 1966 ho avuto occasione di proseguire questi studi sul litorale 
del Tagliamento prendendo in esame una serie di dieci campioni pre¬ 
levati fra la foce del Tagliamento e l'estrema punta nord-orientale 
del delta. Ci si era infatti rivolti alla Stazione chimico-agraria speri¬ 
mentale di Udine, da me diretta, per eseguire lo studio chimico di una 
serie di campioni onde basare una relazione da presentarsi ad un 
Congresso medico che si sarebbe tenuto in quella città balneare. 

La Stazione aderiva a questa richiesta e, in considerazione del¬ 
l'interesse generale che avrebbe potuto avere questo studio propo¬ 
neva un piano di lavoro ed assumeva a proprio carico una forte ali¬ 
quota delle spese per le analisi. Lo scrivente, poi, a titolo personale 
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e gratuito, stendeva una relazione sul significato dei reperti analitici 
e li inquadrava in un nesso scientifico di più largo respiro. Purtroppo 
non si è potuto mai sapere che fine avesse fatto questo studio. 

Le sabbie analizzate erano molto sottili; i loro granuli avevano 
non solo un diametro inferiore ad 1 mm, ma in gran parte compreso 
fra 0.02 ed 1/3 di mm. Sotto questo rispetto si notava che le sabbie 
subivano un progressivo affinamento via via che dalla zona situata 
più vicino alla foce del Tagliamento si procedeva verso restrema punta 
nord-orientale del lido. Mentre, infatti, nel campione prelevato vicino 
al Tagliamento la compartecipazione dei granuli con diametro com¬ 
preso fra 1/3 ed 1 mm era del 43%, essa scendeva più oltre a 21%, 
poi al 7% e diveniva trascurabile a oriente di Lignano Pineta. 

Esaminata a forte ingrandimento la sabbia si presentava con gra¬ 
nuli a spigoli smussati, il che valeva a conferire una particolare mor¬ 
bidezza al complesso sabbioso. Prevalevano di gran lunga gli elementi 
bianchi con leggera patina giallognola o con una compenetrazione 
di pigmenti giallognoli di idrato ferrico; vi erano poi elementi scuri, 
che conferivano alla sabbia la caratteristica picchiettatura nerastra 
dovuta molto probabilmente alla presenza di calcari scuri, o a residui 
di scisti o di rocce eruttive basaltiche provenienti dalla Carnia. 

La composizione chimica delle sabbie di questo litorale aveva 
confermato una pratica identità con le sabbie del Tagliamento in pre¬ 
cedenza illustrate. Il contenuto in carbonati oscillava anche qui sul- 
1*80%, con tendenza a diminuire verso l’estremità delTala, associan¬ 
dosi alla più sottile composizione granulare delle sabbie e pertanto 
ad una maggiore compartecipazione dei costituenti insolubili in acido 
cloridrico, che qui raggiungevano il 20-25%. 

Particolarmente importante si era rivelato il fatto che contraria¬ 
mente a quanto si era visto per le alluvioni del Tagliamento, qui, 
coll’affinarsi della sabbia l’indice di dolomiticità diminuiva, denotando 
la presenza di maggiori quantità di carbonato di calcio libero, ossia 
non legato a composti dolomitici. Mentre presso al Tagliamento l’indice 
di dolomiticità era di circa 73, a Lignano Pineta scendeva a circa 66 
e a circa 50 a Punta Finanza. 

Sebbene per poter generalizzare questo fenomeno sarebbe stata 
necessaria una ben più estesa indagine, fra le probabili interpreta¬ 
zioni non si poteva dimenticare quella di un possibile contributo di 
sottili sabbie dipendenti dal sistema fluviale dell’Isonzo qui sospinte 
con le correnti marine, ed in modo particolare con la grande corrente 
periadriatica che si vuole corra da oriente a ponente. 

Ricordo ancora che fra i campioni analizzati anche la sabbia pre¬ 
levata sulla linea di spiaggia all’altezza di Lignano Pineta aveva pure 
un indice di dolomiticità più basso del consueto (56). Facevo presente 
che anche in questo caso sarebbe stato interessante accertare la por- 
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tata di questa manifestazione e, se di più estesa applicazione, inda¬ 
garne la ragione: effetto di cernita marina o di afflusso di materiali 
isontini? 

Per quanto riguarda la composizione chimica della parte inso¬ 
lubile in acido cloridrico delle sabbie del litorale di Lignano, è facile 
intuire che l'alta compartecipazione della silice (85% circa) è dovuta 
in modo particolare al quarzo, alla selce ed ai vari silicati, fra i quali 
un posto preminente spetta ai feldspati, come lo si deduce dalla con¬ 
siderevole compartecipazione non solo deirallumina (6% circa), ma 
anche di quella delle basi alcaline sodio (4% circa) e potassio (1% 
circa). 

Così concludevo la mia relazione : « Le sabbie della spiaggia di 
Lignano sono fondamentalmente costituite da elementi calcareo-dolo- 
mitici. Sono sabbie sottili, con diametro inferiore ad un millimetro e 
con granuli a spigoli smussati; il complesso sabbioso che ne risulta 
è pertanto morbido e quasi accarezzevole. La pratica assenza di so¬ 
stanze sottilissime limoso - argillose fa sì che la sabbia, una volta 
asciutta, si distacca facilmente dal corpo lasciando pulita la pelle. 
Il colore giallognolo aurato deriva da pellicole e da pigmenti di idrato 
di ferro sorto per ossidazione ed idratazione di sostanze ferrose con¬ 
tenute dalle sabbie ». 

Sui terreni dell'ala destra del delta del Tagliamento ho avuto occa¬ 
sione di intrattenermi nel 1962 *). La zona che si stende fino alla 
grande insenatura di Porto di Baseleghe si presenta nel suo complesso 
piatta con bassi cordoni dunosi; è rivestita da residui di pinete e da 
molte piantagioni di pioppo. Le sabbie hanno colore giallognolo e sono 
costituite da granuli con un diametro compreso quasi completamente 
fra 0.02 e 1 mm. Sono costituite per circa l'80-90>% da carbonati di 
calcio e di magnesio. 

La sabbia prelevata sulla spiaggia di Bibione conteneva 54% di 
carbonato di calcio e 21% di carbonato di magnesio; pertanto il suo 
indice di dolomiticità è di circa 61. Fortissima è la sua analogia con 
la sabbia prelevata nel letto del Tagliamento presso Aonedis. 

Anche queste sabbie sono molto povere di elementi fertilizzati 
possedendo solo 0.10% di potassa e 0.04% di anidride fosforica, solu¬ 
bili in acidi forti e concentrati. 

Anche i risultati dell'analisi di questa sabbia sono riportati nella 
seguente tabella. 


J ) COMEL, A. - I terreni agrari compresi nella Tavoletta I.G.M. « Porto di 
Baseleghe ». Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. 
Pubbl.N.52. Udine, 1962. 



Caratteristiche chimiche delle sabbie del Tagliamento e del litorale di Lignano 


Sostanze solubili in acido 
cloridrico concentrato e bol¬ 
lente : 


Ossido di calcio 
Ossido di magnesio 
Ossido di ferro 1 
Ossido di alluminio j 
Ossido di potassio 
Ossido di sodio 
Anidride silicica 
Anidride solforica 
Anidride fosforica 
Anidride carbonica 
Acqua igroscopica 
Perdita a fuoco (detratta 
l’acqua igr.) 

Residuo insolubile 

Carbonato di calcio 
Carbonato di magnesio 

Totale carbonati 


o 

« Foce del 

Litorale di Lignano-Pineta 


rio-2 

Tagliamento » 

l 

a> r» o 

Sostanze 

insolubili 

in acido 

cloridrico 


<D ^ O 

m E-t 

Spiaggia 

di 

Bibione 

_ R w 'O 

^ TO W O 

■°Sg§ 

Duna 

Spiag¬ 

gia 

Compos 

zione 

totale 

Sostanz 

solubili 

in acid< 

cloridric 

Compo¬ 

sizione 

totale 

Sostanz 

solubili 

in acide 

cloridric 

Sostanz 

insolubil 

in ac. eie 

30.88 

29.44 

32.64 

32.772 

32.730 

0.042 

32.146 

32.110 

0.036 

30.48 

12.22 

13.70 

17.95 

12.514 

12.470 

0.044 

13.515 

13.460 

0.055 

10.14 

1.20 

1.50 

1.32 

1.037 

0.770 

0.267 

1.645 

1.261 

0.384 

| 1.62 

2.693 

2.016 

0.677 

1.813 

1.129 

0.684 

— 

0.092 

0.094 

0.236 

0.112 

0.124 

0.230 

0.090 

0.140 

0.10 

— 

— 

— 

0.434 

0.062 

0.372 

0.470 

0.039 

0.431 

— 

0.16 

— 

0.12 

8.957 

— 

— 

9.754 

— 

— 

0.17 

0.03 

0.02 

0.046 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

0.05 

— 

0.04 

0.035 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

0.04 

37.20 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

34.60 

— 

0.47 

0.10 

0.107 

(0.107) 

— 

0.067 

(0.067) 

— 

0.64 

— 

39.28 

42.24 

40.860 

(40.860) 

— 

40.148 

(40.148) 

— 

— 

17.43 

14.75 

5.36 


10.483 

— 

— 

11.484 

— 

22.05 

55.11 

52.54 

58.25 


58.41 



57.31 


54.40 

25.56 

28.65 

37.55 


26.08 



28.15 


21.21 

80.67 

81.19 

95.80 


84.49 



85.46 


75.61 


Su 100 parti di carbonati: 
Carbonato di calcio 
Carbonato di magnesio 


68.32 

31.68 

69.28 


64.71 

35.29 

77.18 


60.80 

39.20 

85.73 


69.13 

30.87 

67.51 


67.06 71.95 

32.94 28.05 


Indice di dolomiticità 


72.04 


61.34 
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Il delta del Tagliamento, a occidente, si spinge fino airimboccatura 
del Porto di Baseleghe. Più oltre troviamo Porto di Falconera attra¬ 
verso il quale si scarica, quale evidente continuazione del Lemene, il 
Canale di Nicessolo, molto importante perchè, dagli studi compiuti 1 ), 

10 si può considerare quale limite fra le costruzioni alluvionali del 
Tagliamento e quelle del Livenza di cui ora ci occupiamo. 

In più occasioni ho ricordato 2 ) che sebbene sotto il rispetto idro¬ 
grafico il bacino di alimentazione del Livenza sia molto esteso, dato 
che in esso si riversano il Meduna col Cellina, il Meschio, il Monticano 
e un complesso di risorgive sviluppantisi dai coni di deiezione del 
Cellina, del Piave, ecc.; tuttavia, nei riguardi delle sue alluvioni, può 
dirsi che non avendo il Livenza un proprio bacino montano di erosione, 
come più comunemente concepito, non ha alluvioni proprie nello stretto 
senso della parola in quanto che si limita a raccogliere ed a disperdere 
quelle dei corsi d'acqua che gli affluiscono in pianura, e nei confronti 
dei quali si comporta come un'arteria di scarico. 

Il Livenza, infatti, nasce al limite della pianura da sorgenti car¬ 
siche che sgorgano limpidissime nei dintorni di Polcenigo alle falde 
meridionali del M. Cavallo. Non appena aggirata la dorsale collinosa 
detta « il Longone », che ne ostacola la libera espansione nella pia¬ 
nura, il Livenza inizia a raccogliere col Fosso Rui, l'Acqua Molle e il 
Rio Fontaniva le prime risorgive della numerosa serie che sgorga 
all'unghia del grande cono del Cellina; poi quelle che dipendono più 
direttamente dal Tagliamento e dal Piave di Vittorio; accoglie inoltre 

11 Meduna (col Cellina), il Meschio ed il Monticano. Fra tutti questi 
suoi affluenti il più importante è senza dubbio il Meduna, noto per 
le sue irruenti piene che si ripercuotono fortemente su quelle del Li¬ 
venza determinando gravosi problemi idraulici nel suo corso medio 
ed inferiore, e che, come vedremo, gli imprimono la propria caratte¬ 
ristica alluvionale. 

A questo punto è però necessario richiamare quali siano le carat¬ 
teristiche chimico-litologiche delle alluvioni sabbiose del Meduna, del 
Cellina e del Livenza. 

In relazione alla costituzione geolitologica del bacino idrografico 
montano del Meduna, molto uniforme e quasi interamente costituito 
da rocce dolomitiche e calcareo-dolomitiche del Trias, anche le sabbie 
di questo corso d'acqua sono fortemente e quasi essenzialmente calca- 
reo-dolomitiche. Nel campione che a suo tempo avevo prelevato presso 


a ) Comel, A. - I terreni agrari compresi nella Tavoletta I.G.M. « Caorle » 
Pubbl.N.47 dei « Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine ». 
Udine, 1962. 

2 ) Comel, A. - I terreni agrari compresi nella Tavoletta I.G.M. « S. Giorgio 
di Livenza ». Ivi.Pubbl.N.42. Udine, 1961. 

— Monografia sui terreni della pianura friulana. Gorizia, 1956. (Voi.VII dei 
«Nuovi Annali») 
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Colle, i carbonati ammontavano a quasi 94%, mentre la parte inso¬ 
lubile in acido cloridrico, data quasi interamente da granuli di selce, 
raggiungeva a mala pena il 5%. Su 100 parti di carbonati quelli di 
calcio ammontavano a 61%, e quelli di magnesio a 39%, con un indice 
di dolomiticità di quasi 86, uno dei più alti riscontrati nelle sabbie 
dei fiumi veneti. 


Caratteristiche chimiche fondamentali delle sabbie fluviali 

DEL CELLINA e DEL MEDUNA 



Meduna 

Cellina 


presso 

presso 

Sostanze solubili in acido clori¬ 
drico concentrato e bollente: 

Colle 

S. Leonardo 


Meduna- 

Cellina 

presso 

Cordenons 


Ossido di calcio 
Ossido di magnesio 
Ossidi di ferro e di alluminio 
Anidride silicica 
Anidride solforica 
Anidride carbonica 
Residuo insolubile 

Carbonato di calcio 
Carbonato di magnesio 

Totale carbonati 

Su 100 parti di carbonati: 

Carbonato di calcio 
Carbonato di magnesio 

Indice di dolomiticità 


31.90 

33.20 

34.20 

17.57 

16.54 

16.56 

0.28 

0.18 

0.28 

0.16 

0.14 

0.18 

0.02 

0.02 

0.02 

44.00 

44.00 

44.80 

4.98 

5.12 

3.25 

56.93 

59.25 

61.04 

36.75 

34.60 

34.64 

93.68 

93.85 

95.68 


60.77 

63.13 

63.80 

39.23 

36.87 

36.20 

85.79 

80.63 

79.17 


La costituzione geolitologica del bacino montano del Cellina è 
pur essa quasi essenzialmente calcareo-dolomitica ; le rocce calcaree, 
tuttavia, sono qui più sviluppate, specialmente nella parte meridio¬ 
nale del bacino. Nel campione prelevato presso S. Leonardo, il conte¬ 
nuto in carbonati fu, come per il Meduna, di circa 94%, ed il residuo 
insolubile di 5%. Su 100 parti di carbonati 63 ne spettavano a quelli 
di calcio e 37 a quelli di magnesio. L’indice di dolomiticità era di 
circa 81, denotando un tono leggermente più calcareo. Siccome tale 
caratteristica si manteneva anche dopo rincontro col Meduna era giu- 
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stificato ritenere una maggiore potenzialità alluvionale del Cellina 
rispetto a quella del Meduna, che pertanto sotto questo rispetto aveva 
maggiori probabilità di essere un affluente del Cellina anziché l'opposto. 

Anche un campione di sabbia prelevato nel letto del Meduna presso 
Cordenons manteneva le stesse caratteristiche fondamentali; Fin dice 
di dolomiticità, infatti, era di circa 79. 

Qualche mutamento sembrava verificarsi in seguito quando in un 
campione di sabbia del Meduna prelevato più a valle, all'altezza di 
Peressine, questo indice saliva a 90. In questo caso, tuttavia, non 
si deve dimenticare che mentre nelle precedenti sabbie prelevate nel 
letto del Meduna e del Cellina l'analisi si riferiva solo al complesso 
granulometrico con diametro compreso fra 1/3 ed 1 millimetro, nei 
campioni successivi l'analisi si riferiva a tutta la parte con diametro 
inferiore ad 1 mm, e pertanto con la compartecipazione anche degli 
elementi più sottili. E già si è fatto presente come in questo caso 
non solo aumenta la quantità di residuo insolubile in acido cloridrico, 
ma anche il rapporto fra i due carbonati di calcio e di magnesio tende 
sempre a farsi più stretto, forse per una maggiore resistenza opposta 
alla soluzione ed al logorìo dai granuli dolomitici. 

Per quanto riguarda la caratteristica chimica delle sabbie del 
Livenza possono darci utili indicazioni i risultati di alcune analisi 
eseguite anni or sono su campioni prelevati lungo il suo corso, a varia 
distanza gli uni dagli altri 1 ). 

A nord di Sacile troviamo l'indice di dolomiticità più basso: 60, 
forse quale riflesso di una sensibile compartecipazione di sottili mate¬ 
riali fluitati dalle pendici calcaree del Monte Cavallo. Dopo la con¬ 
fluenza del Meduna detto indice sale bruscamente a quasi 90 attestando 
non solo il deciso sopravvento, ma anche la continuità delle alluvioni 
di questo corso d'acqua in quello del Livenza. A S. Giorgio di Livenza 
m un campione costituito in via naturale quasi totalmente da granuli 
con diametro compreso fra 0.02 e 1 mm, ha palesato un contenuto 
in carbonati di ben 88%; su 100 parti di essi 65 spettavano a quelli 
di calcio e 35 a quelli di magnesio ; l'indice di dolomiticità era di circa 
75. Nè sostanzialmente diversa era la composizione di altri terreni 
alluvionali del Livenza nel tratto situato più a valle, a parte la con¬ 
sueta riserva della variazione che si poteva notare nei riguardi di una 
maggiore quantità di sostanze insolubili in acido cloridrico, ed in quelli 


*) COM.EL, A. - La Bassa pianura del Friuli occidentale fra Tagliamento e Li¬ 
venza e zone contermini . Annali della Stazione chimico-agraria sperimentale di 
Udine. SUI. Vol.VII. Udine, 1950. 

— Monografia sui terreni della pianura friulana. Ili . Genesi della pianura 
occidentale costruita dal Meduna, dal Cellina e da corsi minori. IV. I terreni agrari 
e i terreni climatici. Vol.VII e Vili dei citati « Nuovi Annali ». Gorizia, 1956 e 1957. 
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di un più stretto rapporto fra i due carbonati via via che l'alluvione 
si faceva più sottile e, di conseguenza, più abbondante la comparte¬ 
cipazione di elementi limosi e colloidali. 

Da quanto esposto si deduce pertanto che le alluvioni del Livenza 
sono in fortissima prevalenza quelle del (Cellina-) Meduna, come ancor 
meglio si potrà vedere nelle sabbie prelevate in corrispondenza del lido 
di Caorle, che per grossezza della grana sono maggiormente confron¬ 
tabili con quelle dei due fiumi in precedenza illustrate. 

A questo punto giova però ricordare come anticamente, e più 
precisamento verso il Mille, il Livenza sboccasse all'altezza di Torre 
di Mosto in una vasta laguna situata alle spalle di Caorle. 

Nei secoli successivi, e specialmente dopo il 1300, quando per un 
complesso di cause di carattere geologico, politico e sanitario aveva 
inizio il generale decadimento delle cose e lo spopolamento di queste 
contrade, il Livenza, con un corso ed una espansione più libera ed 
incontrollata, spingeva sempre più avanti la sua foce verso il mare 
libero, che raggiungeva presso S. Croce prima del 1500. 

In seguito, con la ripresa della vita in queste contrade, veniva 
disciplinato anche il corso delle sue acque. Nel 1655, poi, la sua foce 
veniva trasportata nel Porto di S. Margherita presso Caorle, sbarrando 
presso S. Giorgio la sua primiera via di deflusso ed immettendo le sue 
acque nel canale lagunare detto Traghettino, che allora sboccava 
appunto a Caorle. 

Ne conseguiva che mentre più a oriente il Tagliamento e più a oc¬ 
cidente il Livenza riuscivano a spingere le loro gettate deltizie verso 
l'attuale linea di spiaggia, non altrettanto poteva farlo il Lémene nel 
settore intermedio a causa della sua scarsa potenzialità alluvionale 
dovuta sia alle sue stesse origini di acqua sorgiva, sia per il sempre 
più rado saltuario deflusso per esso delle esuberanti acque delle grandi 
piene del Tagliamento. Gli apporti alluvionali non potevano così equi¬ 
librare gli effetti del continuo abbassamento della zona litoranea, che 
si valutava ad una decina di centimetri per secolo. Rimaneva pertanto 
qui più lungamente lo specchio lagunare con l'impressione di insi¬ 
nuarsi sempre più profondamente in direzione di Portogruaro. 

Il tratto di spiaggia in cui si rende evidente l'influenza del ma¬ 
teriale del Livenza si stende fra Porto di Falconera e Porto di S. Mar¬ 
gherita. Il lido sabbioso è spalleggiato da dune che possono raggiun¬ 
gere anche l'altezza di nove metri sul livello del mare. A sua volta 
Caorle, che si spinge sul mare protetta da una robusta diga foranea, 
divide questo lido nella Spiaggia di Levante, che nel raccordarsi al¬ 
l'abitato costituisce l'ampia falcata della sacca della Madonna dell'An¬ 
gelo, e nella successiva Spiaggia di Ponente. 

In corrispondenza di entrambe avevo prelevato un campione di 
sabbia che all'analisi aveva le seguenti caratteristiche: 90% circa di 


carbonati di cui, su 100 parti, 63 spettavano a quelli di calcio e 37 
a quelli di magnesio; indice di dolomiticità, circa 80; residuo insolubile 
in acido cloridrico, 5-8%; tracce di sostanza organica e pochissima 
potassa e fosforo solubile negli acidi. 


Caratteristiche chimiche delle sabbie del Meduna, del Livenza 

e del Lido di Caorle 

Sabbie con diametro inferiore ad 1 mm 


Meduna 

presso 

Peres- 

sine 

Livenza 
a nord 
di 

Sacile 

Livenza 

presso 

Meduna 

Livenza 

presso 

San 

Giorgio 

Caorle 

Spiaggia 

di 

Levante 

Caorle 

Spiaggia 

di 

Ponente 

18.06 

26.04 

24.70 

32.30 

31.84 

33.06 

10.90 

8.38 

14.60 

14.54 

15.75 

16.25 

3.30 

4.36 

1.10 

0.78 

1.12 

0.96 

0.13 

— 

— 

0.06 

0.10 

0.07 

— 

0.13 

— 

— 

0.18 

0.16 

0.04 

— 

— 

0.07 

0.07 

0.06 

0.08 

— 

0.06 

0.02 

0.03 

0.03 

25.70 

29.00 

35.00 

41.00 

41.40 

43.50 

1.26 

1.42 

1.52 

0.08 

0.13 

0.16 

an. 






3.10 

3.15 

4.40 

0.76 

0.32 

0.25 

37.08 

27.11 

18.28 

10.49 

8.58 

5.70 

32.23 

46.47 

44.08 

57.65 

56.23 

59.00 

22.80 

17.53 

30.54 

30.41 

32.94 

33.99 

55.03 

64.00 

74.62 

88.06 

89.17 

92.99 

i: 

58.57 

72.61 

59.07 

65.47 

63.06 

63.45 

41.43 

27.39 

40.93 

34.53 

36.94 

36.55 

90.61 

59.90 

89.51 

75.52 

80.79 

79.93 


Sostanze solubili in a- 
cido cloridrico concen¬ 
trato e bollente: 

Ossido di calcio 
Ossido di magnesio 
Ossidi di ferro 

e di alluminio 
Ossido di potassio 
Anidride silicica 
Anidride solforica 
Anidride fosforica 
Anidride carbonica 
Acqua igroscopica 
Perdita a fuoco (detr. 1 
carb. e l'acqua igr.) 
Residuo insolubile 

Carbonato di calcio 
Carbonato di magnesio 

Totale carbonati 


Carbonato di calcio 
Carbonato di magnesio 

Indice di dolomiticità 


Come si vede queste sabbie litorali, che hanno fortissime analogie 
con quelle del Cellina (e del Meduna), si distaccano nettamente da 
quelle del Tagliamento e, come ora vedremo, pure da quelle del Piave. 


A ponente di Porto di S. Margherita ha inizio il litorale plavense, 
ossia quel tratto di litorale veneto in corrispondenza del quale si 
rendono manifeste le caratteristiche delle alluvioni del Piave. 
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La composizione chimico-litologica delle sabbie del Piave rispec¬ 
chia in vasta sintesi la natura delle rocce erose nel suo vasto bacino 
idrografico montano. Data la grande diffusione che vi hanno le rocce 
calcareo-dolomitiche non meraviglierà se esse imprimono il carattere 
dominante alle sabbie del fiume. La parte insolubile in acido cloridrico, 


Caratteristiche chimiche di alluvioni prevalentemente sabbiose 

del Piave 

Particelle con diametro inferiore ad 1 mm 


Sostanze solubili in acido 
cloridrico concentrato e 
bollente : 

Salva- 

rosa 

s.suolo 

Nervesa 

Negrisia 

Roman¬ 

zici 

Cento 

Reve. 

doli 

Ossido di calcio 

29.60 

19.20 

20.40 

19.50 

23.60 

24.40 

Ossido di magnesio 
Ossidi di ferro 

10.44 

8.15 

9.79 

9.70 

7.67 

10.22 

e di alluminio 

1.90 

6.10 

3.40 

4.40 

6.40 

2.44 

Ossido di potassio 

0.06 

0.19 

0.38 

0.14 

0.36 

0.09 

Anidride sillicica 

0.12 

— 

0.10 

— 

— 

— 

Anidride solforica 

0.06 

— 

0.17 

tr. 

0.01 

0.03 

Anidride fosforica 

0.06 

0.10 

0.08 

0.10 

0.06 

0.07 

Anidride carbonica 

34.00 

23.00 

26.00 

25.30 

26.24 

30.20 

Acqua igroscopica 
Perdita a fuoco (detratte 

0.54 

1.68 

1.20 

1.60 

0.11 

0.88 

l’an. carb. e l'acqua igr.) 1.86 

5.80 

6.40 

3.20 

4.25 

0.30 

Residuo insolubile 

21.42 

35.54 

31.70 

35.32 

31.52 

31.36 

Carbonato di calcio 

52.83 

34.26 

36.41 

34.80 

42.12 

43.55 

Carbonato di magnesio 

21.84 

17.05 

20.48 

20.29 

16.04 

21.38 

Totale carbonati 

74.67 

51.31 

56.89 

55.09 

58.16 

64.93 

Su 100 parti di carbonati: 







Carbonato di calcio 

70.75 

66.77 

64.00 

63.17 

72.42 

67.07 

Carbonato di magnesio 

29.25 

33.23 

36.00 

36.83 

27.58 

32.93 

Indice di dolomiticità 

63.97 

72.67 

78.73 

80.54 

60.32 

72.02 


pur essa cospicua, è fornita sia da elementi silicei derivati da rocce 
di origine eruttiva, largamente diffuse nelle formazioni tufacee, per 
lo più del Ladinico, che si rinvengono nelle valli e fra i massicci dolo¬ 
mitici della regione montuosa, come pure dallo sfacelo delle rocce 
arenaceo-marnose ed argillose che caratterizzano diversi livelli del 
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Paleozoico, specie nella parte più settentrionale del bacino (Comelico), 
del Mesozoico e del Terziario, quest'ultimo particolarmente sviluppato 
nelle conche sinclinali di Feltre-Relluno e dell’Alpago, come pure nella 
zona collinosa esterna. 

La parte più sottile (diametro inferiore a 1 mm) del com¬ 
plesso alluvionale ghiaioso che costituisce le grandi costruzioni wiir- 
miane plavensi, ha la caratteristica espressa da un campione pre¬ 
levato a Salvarosa e che può considerarsi rappresentativo per tutte 
le alluvioni plavensi, sebbene sempre con le già citate riserve riguar¬ 
danti la compartecipazione delle parti più sottili del complesso allu¬ 
vionale. Esse possono così riassumersi: carbonati di calcio e di ma¬ 
gnesio: 75%, dei quali, su 100 parti, circa 70 spettano a quelli di calcio 
e 30 a quelli di magnesio ; l’indice di dolomiticità oscilla pertanto su 64. 
La parte insolubile in acido cloridrico concentrato e bollente è di circa 
20% ed è costituita principalmente da selce e quarzo; poi da silicati 
vari, già costituenti di rocce eruttive, e da altri minerali. 

Nè molto dissimili sono le caratteristiche delle recenti sottili allu¬ 
vioni deposte dal Piave; particolarità individuali del campione pre¬ 
levato ed una maggiore compartecipazione di elementi sottili, possono, 
tuttavia, far aumentare la quantità di residuo insolubile e l’indice di 
dolomiticità. Vediamo, infatti, quest’ultimo portarsi fra 60 e 80, pur 
tenendosi più comunemente su valori di 75. Il residuo insolubile sale 
a 30-35% ed i sesquiossidi ferroalluminici solubili in acido cloridrico 
oscillano su 3-6%. 

Nelle sabbie del litorale veneto fr.a Porto di S. Margherita e Porto 
Lido si ritrovano le caratteristiche fondamentali delle alluvioni sab¬ 
biose plavensi. Quale evidente conseguenza della pratica assenza dei 
componenti più sottili limo-argillosi la quantità di residuo insolu¬ 
bile si porta fra 8 e 14%; quella dei sesquiossidi ferroallumici solubili, 
difficilmente supera il 2% ; mentre la percentuale dei carbonati sale fra 
84 e 90%, di cui due terzi in forma di carbonato di calcio e un terzo 
in quella di carbonato di magnesio. L’indice di dolomiticità oscilla 
fra 70 e 80, con solo sporadiche punte in eccesso o in difetto *). 

Sull’ influenza esercitata dal Piave nella costruzione di questo 
tratto di litorale veneto giova ricordare che non sempre la sua foce 
si trovava al punto in cui si trova oggidì. Già il fatto che il Piave non 
venisse menzionato dagli antichi storici dell’epoca romana, viene inter¬ 
pretato nel senso che allora esso doveva identificarsi col Sile nel quale 
doveva scaricarsi almeno con un suo ramo principale scendente da 


1 ) Comel, A. - I terreni agrari compresi nella Tavoletta I.G.M. « Tre Porti ». 
Nuovi studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. Pubbl. N. 56. 
Udine, 1963. 

Vedi pure la Pubbl. N. 38 («lesolo») e N. 44 («Porto di Cortellazzo »). 



Caratteristiche chimiche delle sabbie del litorale plavense 
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Neversa su Treviso. Dopo un secolare sbocco nella laguna di Aitino 
il Piave avrebbe mutato foce giungendo al mare presso Tre Porti e 
Porto Cavallino ; ma la conseguente minaccia d'interrimento della laguna 
di Venezia aveva indotto il Governo della Serenissima a costruire nel 
1534 il così detto Argine di S. Marco da Ponte di Piave alla Cava del 
Caligo e di immettere le sue acque nell'alveo del Sile dalla località 
di Musile al Porto del Cavallino. Nel 1624 e anni seguenti (1641) aveva 
luogo lo spostamento del Piave da Intestadura, situata a sud-est di 
S. Dona, a Grisolera, facendogli compiere opera di colmata, e poi, 
per vari canali, al Porto di S. Margherita presso Caorle nella foce 
del Livenza, a sua volta qui trasportata dalla sua precedente sede si¬ 
tuata nei pressi di S. Croce. Nel 1683 il Piave rompeva a Landrona 
e le sue acque infilando a Revedoli il Canale di Cortellazzo si scarica¬ 
vano in mare per questa via, qui rimanendo dopo inutili tentativi di 
far loro riprendere l'antica foce * 1 ). 

Resterebbe ora da chiedersi se il Brenta, le cui antiche alluvioni 
avevano raggiunto il Sile, siano rimaste senza effetto nella costru¬ 
zione di questo tratto di lido. Sembra di si, perchè le sue caratteri¬ 
stiche non si svelano chimicamente, come invece lo si è potuto con¬ 
statare ai margini interni della terraferma. 

Caratteristica chimico-litologica fondamentale delle alluvioni sab¬ 
biose del Brenta è quella di possedere un rilevante residuo insolubile 
in acido cloridrico. Nelle sabbie prelevate nel letto del fiume a Bassano 
ammonta a 60%; è però in forte aumento nelle alluvioni più sottili 
(e con esso pure la compartecipazione dei sesquiossidi ferroalluminici 
solubili in detto reattivo). Il contenuto in carbonati non supera il 40% 
ed in questo caso su cento parti di essi tre quarti lo sono in forma di 
carbonato di calcio ed un quarto in quello di magnesio. L'indice medio 
di dolomiticità, volendoci ancora dare un certo valore non ostante 
i sensibili quantitativi di base alcalino terrose presenti in forme di¬ 
verse da quelle di carbonato, oscilla su 60. E' pertanto evidente che 


*) Su questi avvenimenti ne ho riferito più estesamente nelle seguenti pub¬ 
blicazioni : 

I terreni dell’Alta pianura trevigiana compiasi nel foglio « Conegliano ». 
Annali della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. Vol.VIII. Udine, 
1955. 

1 terreni agrari compresi nella Tavoletta I.G.M. « Passar ella ». Nuovi Studi 
della Stazione chimico-agraria sperimentale di Udine. Pubbl.N.35. Udine, 1960. 

I terreni agrari compresi della Tavoletta I.G.M. « lesolo ». Ivi. Pubbl.N.38. 
Udine, 1961. 

I terreni agrari compresi nella Tavoletta I.G.M . « Porto di Cortellazzo ». 
Ivi. Pubbl.N.44. Udine, 1961. 
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una eventuale sensibile compartecipazione delle alluvioni del Brenta 
alla costruzione del lido in esame non avrebbe potuto sfuggire all’ana¬ 
lisi chimica delle sabbie che lo costituiscono 1 ). 


Conclusioni e Riassunto 

Lo studio chimico delle sabbie che costituiscono il litorale veneto 
a oriente di Venezia ha potuto constatare che l’influenza alluvionante 
del sistema isontino (Isonzo e Natisone) si fa sentire fino all’isola di 
S. Andrea; nel successivo tratto, fra Porto Lignano e Porto di Base- 
leghe (e forse di Falconera) è il Tagliamento che imprime molto chia¬ 
ramente il suo predominio. Fra Porto di Falconera e Porto di S. Mar¬ 
gherita sono le alluvioni del Livenza (e per esso quelle del Cellina- 
Meduna) che dànno la loro nota caratteristica dominante; più oltre 
è il Piave che fa sentire netta la sua influenza almeno fino a Porto 
Lido. 


*) Comel, A. - I terreni dell’Alta pianura veneta compresi nei Fogli « Bas- 
sano del Grappa » e « Schio ». Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria speri¬ 
mentale di Udine. Pubbl. N.73. Udine, 1965. 


















